
CULTURA E SPETTACOLI 

PA\n\H?Q 1Q&Q In concorso al festival due film Usa: 
W t t i n C i P LVOV . ((Un ̂ o nel]a notte>) di py^ Schepisi, 
ispirato a un discusso caso di infenticidio, «Sesso, menzogne e video» 
del giovane Steven Soderbergh. Oggi in campo «Splendor» di Scola 

Una madre sotto processo 
Doppia razione americana sugli schermi del festival 
di Cannes. Delude un po' Un grido nella notte di 
Fred Schepisi, con la sempre brava e camaleontica 
Meryl Streep, mentre si fa gustare come un'amabile 
sorpresa Sesso, menzogne e video di Steven Soder­
bergh, Oggi scende in concorso Splendor di Ettore 
Scola, con la coppia Mastroianni-Troisi. Dopo tanto 
cinema-verità amva la magia del cinema... 

DAL NOSTRO INVIATO 
•AURO U N I L l l 

V i CANNES Cinema-veri» e 
verità del cinema Sembrereb­
be lo stesto concetto In effet­
ti, il trutta di due scelte creati­
ve radicalmente contrastanti 
Lo dimostrano esemplarmen­
te I film americani proposti ie­
ri nell'ambito della rassegna 
competitiva di Cannes '89 la 
nuova fatica del cineasta au­
straliano Fred Schepisi, Lfn gri­
do nella notte, e I-opera pri­
ma» del ventiseienne Steven 
Soderbergh Sesso, menzogne 
e video Nel primo di questi 
film, l'autore, benché già ac­
creditato di realizzazioni di 
composito « raffinato spesso­
re, si rifa con estro ostentata­
mente veristico ad un autenti­
co, drammaticissimo caso 
umano e giudiziario che, 
nell'80 e negli anni successivi, 
traumatizzò, commosse l'opi­
nione pubblica australiana 

In particolare, Fred Schepi­
si, sulla base di un libro di 
John Bryson, ripercorre punti­
gliosamente nel suo Un grido 
nella notte la straziante vicen­
da di Undy e Michael Cham-
bertaln, adepti della chiesa 
avvenuta, cui, nel corso di 
urla vacanza in un luogo ino­
spitale del deserto australiano, 
tocca la duplice sventura di 
/perdete la figlioletta, rapita e 
sbranate da un cane selvatico, 
e per di più di essere sospetta­
ti prima e accusali poi di ave­
re assassinato la bambina. 

Nel secondo lungometrag­
gio presentato a Cannes, In 
concorso, per I colori statuni­
tensi, appunto Set», menzo­
gne e video dell'esordiente So­
derbergh, si evoca, per contro, 
una vicenda certo verosimile, 
desunta presumibilmente da 
esperienze reali, ma •mediata' 
poi In termini e modi di una 
dislanzlazione drammaturgica 
che Intende caratterizzare il 
racconto secondo parametri, 
criteri espressivi soltanto allu­
sivi delle molteplici, contrad­

dittorie verità e pulsioni che 
stanno al fondo di sindromi 
psicologiche, comportamen­
tali spesso ai margini della 
contingente patologia 

Schematizzando un po' le 
cose, si potrebbe appunto n-
badlre, a proposito dell'uno e 
dell'altro film, che Schepisi e 
il suo Un grido nella notte van 
no Inserì»! a ragione nella 
pratica del cosiddetto cinema-
verità, mentre Soderbergh e il 
suo film Sesso, menzogne e vi 
dea vanno dislocati ben altri 
menti nella più complessa ar­
ticolata dimensione della veri­
tà del cinema L'indrviduazio-
ne di simile divario non è sen­
za significalo, anche in termini 
tutti Immediati, pragmatici Un 
grido nella notte è una testi­
monianza, un documento, 
una perorazione anche ap­
passionata ma nealea mecca­
nicamente la struttura gli 
espedienti tipici o dell inchie­
sta televisiva a sensazione o 
della più esteriore cronaca 
d attualità Con tutti i limiti 
espressivi, gli artifici stilistici 
evidenti che ciò comporta. 

Su tutt'altro terreno si muo­
vono Soderbergh e il film &s 
so, menzogne e video che, or­
chestrando i casi Intrecciati di 
due uomini e due donne se­
condo modulazioni e toni pro­
blematici, tendono a rappre­
sentare appunto tramite la 
dialettica verità del cinema 
uno scorcio del reale rivissuto, 
reinventato proprio nell Inten­
to di chiarire di capire inquie­
tudini sommerse, squilibri esi­
stenziali sempre ricorrenti 

Da tutti questi distinguo e 
precisazioni che cosa salta poi 
fuori? Semplice A parere no­
stro, il film di Schepisi è un o-
pera di solida fattura, Interpre­
tata con vigore, alta professio­
nalità da Meryl Streep e Sam 
Nelli nei ruoli maggion, che 
oltre una estorsione emotiva 

Primecinema 

Inverno bollente 
aMarrakech 

MICHILIANSILMI 

MarnkechEipreta 
Regia; Gabriele Salvatores 
Sceneggiatura Carlo Mazza-
curati, Umberto Contarello 
Vincenzo Monteleone. Inter-

grell, Diego Abatantupno, Fa­
rtelo Benuvpglio, Cristina 

Marsillach, Giuseppe Cedema, 
Glglo Alberti, Massimo Ventu-
riello. Fotografia. Italo Perric-
cione. Italia, 1989 
Milano: Arlaton 
Ronuii Quirinale 

M i Buone nuove dal (giova­
ne) cinema Italiano, Dopo 
Mery per sempre e prima di 
Piccoli equivoci, ecco arrivare 
sugli schermi In questo ultimo 
scorcio di stagione una com­
media « n the road» che meri­
ta attenzione. SI chiama Mar­
rakech Express, un titolo di sa­
pore anglofono (che sia preso 
da quelli vecchia canzone dei 
Buffalo Springfield?} per un 
film che più italiano non si 
può. L'ha diretto, sulla base di 
una sceneggiatura non sua, 
Gabriele Salvatores, regista 
milanese (e tra 1 fondatori del 
Teatro dell'Elfo) già autore 
degli sfortunati Sogno di una 
notte d'estate e Kamikazen Ul­
tima (tolte a Milano. Dopo tan­
ti scenari notturni, ai cambia 
paesaggio: ecco il deserto che 
acceca, dove gli uomini diven­
tano puntini neri e II iole «fini-
tee Il tisico e l'anima Ma che 
ci tanno in bicicletta, tra le du­
ne del Sahara, questi quattro 
Italiani travestiti da tuareg? 
Riusciranno I nostri eroi a ri­
trovare l'amico misteriosa­
mente «comparso In Africa? 

Tutto comincia a Milano, 

qualche giorno prima Pon-
chia Marco, Paolino e Cedro 
non si vedono da anni pur 
avendo fatto il Sessantotto in­
sieme alla Statale Accasati 
con prole, sciroccali o ben in­
seriti i quattro scattano alla 
notizia che il loro vecchio 
amico Rudy giace in un carce­
re di Marrakech per una fac­
cenda di droga Servono tren­
ta milioni per farlo uscire non 
resta che salire In macchina e 
parure guidati dalla fidanzata 
Spagnola di Rudy Francia, 
Spagna, Marocco nel corso 
del viaggio gli antichi legami 
si rinsaldano, o forse è II pia­
cere di sentirsi di nuovo insie 
me (.Siamo gli ultimi con i ri­
cordi in bianco e nero», sospi­
ra il romantico del gruppo ) 
Tra furtarelli al supermercato 
e notti In guardina i quattro 
arrivano finalmente a Marra­
kech. dove scoprono, sulla 
propria pelle, di essere stati 
raggirati L'amico non era af­
fatto in prigione e la ragazza 
nel frattempo 11 ha derubati di 
tutto macchina, soldi, vestiti 
•Non bastano tutti i cammelli 
del deserto per comprarti un 
amico», ammonisce un pro­
verbio arabo che Salvatores 
mette a epigrafe del film ma 
In realtà qualcosa di buono 
succederà. Rudy I utopista, in 
fondo, aveva davvero bisogno 
d'aiuto per coronare un sogno 
alla Rtzcarraldo 

Scandito dalle note «bluesy» 
di No More Blue (bella 1 idea 
di affidare la colonna sonora 
alla chitarra di Roberto Ciotti), 
Marrakech Express e un enne­
simo film sulla generazione 

sentimentale abbastanza sgra­
devole, non sa riscattare la tra­
gedia dalle spurie morbose 
contaminazioni con un am­
biente, una società gretta, in­
tollerante quale si dimostrò, a 
suo tempo, quella australiana 
Non sa, soprattutto, propor­
zionare conflitti di sentimenti, 
soprassalti laceranti e terribili 
sofferenze da cui sono tor­
mentosamente segnate le 
•persone drammatiche» della 
vicenda, su un piano di distac­
cata, depurata trasfigurazione 
morale dell'esistente Certo, 
I abnormità, l'atrocità del caso 
implicano insegnamenti, le­
zioni esemplan ma il film di 
Schepisi multa carente giusto 
come elaborazione dramma­
turgica pnma che drammati­
ca, come resa cinematografi­
ca pnma che realistica 

La strategia seguita invece 
da Soderbergh mettendo a 
confronto spesso spietato lo 
yuppie donnaiolo John e la 
sua inibita moglie Ann 1 assa 
tanata sorella di questa Cyn-
thia e 1 impotente Graham, e 

poi mischiando In un furioso 
tourbillon, come recita il Mo­
lo, il sesso, le menzogne e i vi­
deo, si orienta subito intenzio­
nalmente a marciare nel solco 
di una emblematica •terapia 
di gruppo» In cui sono risuc­
chiati, certo, i suoi personaggi 
e, ancor più, li 
pubblico degli spettatori, sa­
pientemente preso al laccio, 
sin dalle prime Immagini, di 
uno psicodramma dalle coin­
volgenti, serrate suggestioni 
narrative In altri termini, l'e­
sordio di Soderbergh è brillan­
temente nuscito, anche grazie 
al fatto che, nonostante la di­
mensione claustrofobia da 
classico kammerspiel, il film in 
questione Sesso, menzogne e 
video trova perfetti Interpreti 
negli attori poco noti ma sen­
sibili, dotatissimi come James 
Spader, Andie MacDowell Pe­
ter Gallagher e la debuttante 
Laura San Giacomo Insomma 
per uno Schepisi un pò ap­
pannato si è scoperto in com­
penso un Soderbergh assolu­
tamente smagliante 

Cinema e libertà 
Dal Terzo mondo 
sale la protesta D e Sam Neil, nel film «Un grido nella notte» In alto, «Il decimo clandestino» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I CANNES Gli Stati Generali del ci­
nema? Quasi (senza esagerare) Una 
cinquantina di registi a convegno, 
chiamati a svolgere un tema facile la* 
elle cinema e libertà È il modo un po' 
pomposo scelto dal festival per cele­
brare il bicentenario della rivoluzione 
Con la benedizione di Damele Mitter­
rand e Jack Lang, i cineasti si sono riu­
niti e hanno parlato, giungendo a una 
di quelle dichiarazioni di intenti molto 
nobili e un po' fumose L idea, lancia­
ta dal regista egiziano Youssef Chahl-
ne, è di creare un'organizzazione (Ju-
les Dassln, moderatore* ha proposto di 
chiamarla «Cinema senza frontiere») 
per difendere i diritti d'espressione dei 
cineasti in tutto il mondo Per il mo­
mento una sorta di comitato scientifi­
co* (composto dai registi francesi 
Yves Boisset, Laurent Heynemann e 
Francis Girod) studierà la struttura di 

questa organizzazione II resto è nelle 
mani degli dei 

Pia che per le sue conseguenze 
concrete, la giornata «Cinema e liber­
tà» è stata Importante in quanto tribu­
na dove tutti hanno potuto parlare, 
sfogarsi, sputare rospi secolari Sareb­
be lungo citare tutti i presenti Qualche 
nome scelto, ingiustamente, fra i più 
famosi- Ettore Scola, Soulcymane Cls-
sé, Jeny Schatzberg, Fernando Sola* 
nas, Lino Brocka, Theo Anghelopulos, 
Hector Babenco, John Frankenheimer, 
Krzysztof Zanussi, Istvan Szaco e 
tanti, tanti altri Ma era quasi Inevitabi­
le che a farla da protagonisti, in tema 
di libertà fossero i cineasti del Terzo 
mondo Certo, è stato abbastanza 
emozionante sentire il russo Elem Kit* 
mov portare 1 saluti da una rivoluzione 
a un'altra rivoluzione Ma, ripetiamo, è 
dall Afnca, dall'Asia dall America Lati­
na che si è levato aito il grido per la li­

bertà d'espressione Vi nassummmo 
quindi, tre interventi Scusandoci con 
tutti gli altri 

Med Hondo, dalla Mauntania «Il so 
etologo Durkheim ha detto che senza 
indipendenza economica non e è li­
bertà Quindi in Afnca la libertà non 
esiste Io ho dovuto lasciare il mio 
paese per motivi economici, non poli­
tici Non potevo lavorare laggiù Noi 
registi afneam tentiamo di fare film in 
giro per il mondo ma è diffìcile farli ve­
dere Le televisioni ci nfiutano e il raz­
zismo è duro a morire Quindi io chie­
do va bene parlare di libertà, ma li­
bertà per chi? E per fare che cosa?» 

Uno Brocka, dalle Filippine «Sa 
muel Goldwyn diceva ai suol registi se 
dovete mandare un messaggio, usate 
il telegrafo lo sono d'accordo con lui 
e ciò nonostante tento di lanciare 
messaggi per parlare del mio paese a 
chi non lo conosce Un paese dove 

abbiamo sconfitto un dittatore ma 
continuiamo a vivere - ncchi e poveri 
- nella corruzione, e a vendere - ne 
chi e poven - 1 nostn figli ai pedofili 
europei Cannes è un grande gioco 
politico un insieme di alleanze e di 
equilibri di potere, e per questo la 
odio Ma è anche un grande "telegra­
fo", un mezzo per far arrivare 1 miei 
messaggi, e per questo la amo» 

Elie Cohen, da Israele «Nel nostro 
paese, noi ebrei abbiamo il potere e 
ce ne serviamo per oppnmere 1 pale­
stinesi È un conflitto che deriva da in­
teressi, e da paure La paura genera 
1 odio e disumanizza I avversano Ed 
ecco il nostro compito ndare umanità 
ali avversano' Un film politico può ser­
vire a difendere la libertà, ma anche a 
reprimerla Solo un film sincero e 
umano che racconti stone di gente 
reale pud servire la causa della liber­
tà. DAIC 

Abatantuorto senza baffi 

del «Grande Freddo», ma il 
tocco è gentile, la scrittura agi­
le il punto di vista inedito Sai* 
vatores non va sul funereo, si 
limita a raccontare questi pez­
zi d'amicizia che vanno e ven­
gono con stile leggero, con­
centrandosi sui tic dei perso­
naggi e sul loro bisogno di ri­
formare il «gruppo» E chiaro 
che data 1 atmosfera del film 
servivano atton capaci di pas 
sare dal comico ali amarogno­
lo senza cadere nella retonca 
sempre in agguato, della •rim­
patriata» Il regista li ha trovati 
in Diego Abatantuono (Pon* 
chla), Fabrizio Bentlvogllo 
(Marco), Giuseppe Cedema 
(Paolino) Glgio Alberti (Ce­
dro) Massimo Ventunello 
(Rudy) e Cnstlna Marsillach 
(Teresa) tutti misurati verosi­
mili e favoriti da una presa di­
retta che cattura suoni, sospiri 
e inflessioni 

PS Pare che li film dovesse es­
sere diretto, In un primo mo­
mento, da Carlo Mazzacuratl 
(che firma 1 agile sceneggiatu­
ra con Umberto Contarello e 
Vincenzo Monteleone) dopo 
averlo visto e apprezzato re­
sta la curiosità di sapere come 
I avrebbe fatto il regista di Not­
te italiana 

Sinopoli dirige l'opera in forma di concerto 

Le meraviglie di un «Parsifal» 
povero, solo d'ascoltare 
mt VENEZIA. La necessita 
economica e un pizzico di 
sadismo hanno regalato alla 
Fenice una memorabile edi­
zione del Parsifal L'econo­
mia nguarda 1 allestimento 
che, fatti i conti, è stato elimi­
nato Il sadismo si nfensce 
all'opera che, iniziata alle 
sette di sera, termina alle do­
dici e mezzo Si sa come 
vanno le cose con il testa­
mento spirituale di Wagner, 
apparso nel 1882, pochi mesi 
prima della morte il ritmo e 
quello del saggio Gumemanz 
che, assiso sotto un albero, 
racconta a due scudieri e al 
pubblico la complicata vi­
cenda del Graal, la coppa re­
sa sacra dal sangue di Cristo, 
custodita, assieme alla lancia 
che feri il costato, dai cava­
lieri di Anfortas il quale An-
fortas, caduto in peccato di 
lussuna, perde la lancia e si 
ntrova nel fianco una lenta 
che nessuna medicina uma­
na riesce a sanare 

La narrazione dell'antefat­
to è un antico vezzo del me­
lodramma Ce n'è uno, notis­
simo, ali inizio del Trovatore 
dove lo scudiero narra la tra­
gica storia del fratellino del 
Conte di Luna Dura poco 
più di cinque minuti II re­
conto di Gumemanz, inter­
rotto da svariate digressioni, 
prende più o meno tre quarti 
d'ora, e occorrono altre tre 
ore perché il puro-tolle capi­
sca l'antifona parta alla ri­
cerca della lancia, distrugga 
la rocca del peccato e tomi a 
guarire Anfortas e a farsi In­
coronare come nuovo Signo­
re del Graal 

RUNUUTIDUCHI 

Giuseppe Sinopoli ha diretto un granile «Parsifal» a Venezia 

Le fluviali lentezze del ca­
polavoro wagneriano sono 
proverbiali Qui il tempo, co­
me ammonisce Gumemanz, 
sì annulla, diventa spazio e 
sta tutto nella cornice ideal 
mente Infinita di un palco> 
scenico dove gli eroi scalano 
la rocca, senza muoversi d un 
passo In scena - se II regista 
segue alla lettera le indica­
zioni di Wagner - la faccen­
da riesce sempre un pò buf­
fa Ma a Venezia come s è 
detto non c'è nulla da vede­
re I cantanti stanno su un 
piccolo palco, a mezza via 
tra I orchestra in alto e il coro 
in basso e si limitano ad al­
zarsi per cantare il movi­
mento dello spazio nel tem­

po, nscoperto ora da Ein 
Stein e affidato alla musica 
al suo Immoto fluire che è 
I ultima, stupefacente inven 
zione wagneriana e che, da 
un secolo assilla i direttori 

Qui arriva Giuseppe Sino­
poli il maestro a cui la Feni­
ce affida le sorti del Parsifal 
tutto da ascoltare e nulla da 
vedere E trova la soluzione 
dove sta, nella dissoluzione 
del ritmo All'inizio i suoi 
tempi sembrano lentissimi 
ma non è vero il trucco sta 
nel disciogliere gli accenti af­
finché lo scorrere delle note 
resti come sospeso In un at 
tonilo stupore per poi nmet-
tere gli accenti al posto loro 
quando la contemplazione 

cede ali azione li nsultato è 
un Wagner collocato, come 
è giusto, alle soglie del suo 
doppio futuro tra I impalpa­
bile dissoluzione di Claude 
Debussy e la tragica lacera­
zione dell espressione ismo-
schoenbetghiano 

L operazione è facile da 
teorizzare ma difficile da rea­
lizzare anche se la vediamo 
o, piuttosto, 1 ascoltiamo rea­
lizzarsi con prodigiosa sicu­
rezza L'orchestra è costretta 
a dimenticare I suoi limiti per 
trovare, se non la purezza, 
almeno I incisività necessa­
ria mentre le voci svettano ,n 
primo piano come voleva 
I autore verso i successivi 
traguardi della contempla­
zione mistica della sensuali­
tà peccaminosa e, infine, 
della glonosa (e un tantino 
equivoca) redenzione 

Una superba realizzazione 
con un superbo assieme vo­
cale dove tutti andrebbero ci­
tati cominciando dallo spet­
tacolare tno di baritoni e bas­
si - Kurt Rydl (Gumomanz), 
Oskar Hillebrandt (Kling-
sor) Wollang Brendel (Am-
fortas) - proseguendo con 
Siegfned Jerusalem nei panni 
dell eroico e melanconico 
protagonista e con la insupe­
rabile Kundty di Waltraud 
Meier, per finire con il lieve 
sestetto delle Fanciulle fiore 
e col doppio coro della Feni­
ce e di Cracovia Un com­
plesso di tale rilievo da giusti­
ficare la devozione del pub­
blico che dopo cinque ore e 
mezzo di musica, si è ancora 
fermato a lungo per applau­
dire tutti gli Interpreti e, in 
particolare, il direttore 

I clandestini» 
di lina aspettando 
Benignacelo 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALBIRTO CRUP! 

• • CANNES Arrivano gli ita­
liani, e vedrete se qualcuno 
non dira che hanno salvato ti 
festival len // piccolo diavolo 
ha avuto la sua giornata alla 
«Quinzaine», oggi tocca a 
Splendor di Scola, in uzza nel­
la selezione ufficiale. Ma l'a­
vanguardia della spedizione 
italiana è stato il plotone Ba­
rali! messo in scena da Una 
WertmGller in // decimo clan­
destino, che ha inaugurato 
«Uncertainregard» 

Il «plotone Barali)* sono i 
nove figli di Piera Degli Espo­
sti che nel film della Wertmùl-
ler interpreta una sorte di Ma­
dre Coraggio della bassa emi­
liani Rimasta vedova con no­
ve bambini, la signora Barali! 
apre a Bologna un negozio di 
«cose di campagna» (uova, 
polli ecc ) e gli affan andreb­
bero pure bene, ma c'è un 
problema nessuno le affitta 
una casa La donna ha una 
pensata prende alloggio pres­
so una reca signora che odia i 
bambini e costnnge il propno 
•plotone* di creature ad uscire 
di casa alle 6 di mattina, pri­
ma che la portinaia si svegli, e 
a rientrare alle 11, quando tut­
ti dormono Insomma, nel lus­
suoso palazzo i nove sono in 
incognito, e saranno presto 
scoperti dall acida padrona di 
casa Ma c'è anche, come re­
cita il utolo, un decimo clan­
destino, ovvero il figlio - mor­
to anni pnma - della ricca si­
gnora, che odia I piccoli altrui 
solo per invidia 

Tratto da un racconto di 
Guareschi, creatore di Don 
Camillo e Peppone, // decimo 
clandestino ha la stona un po' 
grottesca che tutti sapete am­
va a Cannes dopo essere già 
passato sulle reti Fminvest che 
io hanno prodotto E amva in 
una versione -lunga- (86 mi­
nuti invece di 60) manco fos­
se Lawrence d'Arabia. La Fl-
ninvest lo ha programmato 
senza farlo vedere ai cnuci te­
levisivi, contando evidente­

mente sulle recensioni can­
nerai, ma forse ha sbaglialo 1 
conti un po'perché I giornali­
sti italiani qui presenti non 
erano propnamente eccitati 
dall'evento, un po' perché 86 
minuti per raccontare la Mo­
nella suddetta song veramen­
te troppi Piera Degli Esponi 
percorre tutto 11 lilm ridac­
chiando, e davvero non sì ca­
pisce perché, mentre Domini­
que Sanda (la padrona di ca­
sa) è come inamidata nella 
sua bellezza In compenso, 
dove Una Wertmoller ria ma­
no felice è nel dirigere I barn-
bini, tutti canicci e bravissimi. 
Qua e là si ripensa al suo vec­
chio Giornalino di Gkmburro-
sai tatto per la Rai, e ci il do­
manda se questa regista spes­
so -esagerata» non dia 11 me­
glio di sé sul piccolo schermo. 

Sperando che ) film "espan­
si- per quest'anno, siano finiti, 
e proponendo fio d'ora di as­
segnare una Palma d'oro ad 
honorem al primo regista ette 
porterà al festival la verslona 
corta di un suo film, attendia­
mo di vedere l'esito del week­
end italiano sulla Crotone. 
Oggi Benigni terrà una confe­
renza stampa. Intanto gustate­
vi la «dichiarazione d intenti» 
che ha scritto per II catalogo 
della «Quinzaine». Ve ne ripor­
tiamo alcuni stralci. 

«//pKcotodiauotourdjcele 
menti di tutte le epoche In un 
raggio d'azione che va da Vol­
taire a Toshiro Minine. Più ma­
gnifico di Canute, pia carnale 
di Rabelais, più leggero di 
Clalr, più elegante di Ophub, 
Il piccolo diavolo è stato ispi­
rato da questi quattro maestri 
e dai loro predecessori. Reite­
ra nella storia anche per esse­
re stato l'unico film fuori con­
corso a vincere la Palma d'o­
ro L autore ringrazia Wlm 
Wenders e la giuria per avete 
colto nel Piccolo diavolo due 
delle pia grandi virtù dell'ani­
mo umano l'umiltà e la mo­
destia» 

Il concerto 

Che Imperatore 
aggressivo! 
* • BERGAMO Con ) arrivo 
trionfale della Filarmonica di 
Leningrado il Festival pianisti­
co diviso tra Brescia e Berga­
mo è giunto a meta del «tutto 
Beethoven» L impegno colos­
sale esaurendo serata per se­
rata I immensa opera del mu­
sicista - dalle nove sinfonie al­
le trentadue sonate per non 
parlare delle variazioni, delle 
bagatelle di tutto il resto - è 
giunto ora ai Concerti di cui la 
Filarmonica assieme alla pia­
nista Elissò Virsaladse ha pre­
sentato il più celebre quello 
in mi bemolle op 73, detto 
«1 imperatore» 

Oltre che famoso questo 
concerto come è noto è an­
che tra i più ardui 1 ultima sta­
zione dicono gli studiosi, sul 
cammino dell'orchestra e del 
pianoforte avvinti nella gran­
diosa architettura del sinfom-
smo strumentale La pianista 
georgiana ne è convinta Usuo 
«Imperatore» si impone con il 
piglio robusto e aggressivo le 
note si staccano taglienti, sen­
za concessioni al sentimento, 
contrapponendo alla fluidità 
degli archi il pnmato martel­
lante della tastiera La gara 
non ha soste sino al ntmo 
smagliante del rondò conclu­
sivo dove il coronamento del­
la contesa è accolto da un su­
bisso di applausi e dalla nega­
ta richiesta di un bis 

Lo concederà poi l'orche­
stra l'autentica «diva» della 
tournée che ha ancora parec­
chie tappe davanti a Bologna 
Mantova e Firenze È un or 
chestra questa che lascia let­
teralmente sbalorditi e che 
come tutti i divi e le dive, ama 
sbalordire 11 Carnevale roma­

no di Berlioz, con cui si pre­
senta a Bergamo, è scelto per 
questo un pezzo di bravura 
fatto di corse spencolate e di 
impennate improvvise, di so­
norità taglienti e di incredibili 
lievità da lasciare senza Dato 

Presentato cosi 11 biglietto 
da visita, il complesso non 
molla la presa e, dopo lo sma­
gliante Beethoven, completa 
la conquista del pubblico con 
l'intramontabile Allerto di 
Ciaikovski) La portano con lo­
ro in lutti i viaggi, assieme alla 
Quinta e alla Sesia di Prokofiev 
e di Scrostato™, come se la 
musica russa si esaurisca sulle 
dita di una mano Anche que­
sta è una civetteria divistica 
compensata dal fatto che, in 
mano loro, la Patetica sembra 
un altra liberata del turgori di 
sempre 

Ritroviamo, sotto la guida dì 
Marisa Jansone, quella traspa­
renza di cui il grande Mravins-
lui sembrava possedere 11 mo­
nopolio. Il segreto, In effetti, 
sta proprio nell'orchestra, che 
fu sino all'anno scorso di Mra-
vinsloì I impeccabilità del 
suono e dell Intonazione, la 
chiarezza squillante degli otto­
ni, 1 omogeneità cantante de­
gli archi, il vellutato del legni, 
tutta questa stupefacente Infal­
libilità, insomma, elimina le 
sbavature che, altrove, sem­
brano il necessario prodotto 
della corruzione tardo-roman­
tica Accoglienze Montali e 
bis l'Intermezzo della Cavalle­
ria, come ingenuo omaggio 
ali Italia che, per la verità, pos­
siede esempi più significativi 
nel repertono sinfonico, 

UKT. 

l'Unità 
Domenica 
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